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Palermo, l'orrore mafioso 
meno con questa macabra sceneggiata. L'ab­
biamo ricostruita dalla viva voce delle tante 
vittime di una tragedia che infanga ancora 
di più la città, e che abbiamo visto con gli 
occhi sbarrati come di fronte a qualcosa che 
ormai non sa più di umano. 

Fa buio presto, a San Lorenzo. San Loren­
zo è una delle più antiche borgate, una volta 
zona di nobili e di giardini. Oggi scheggia 
tortuosa e molesta m una Palermo nuova, 
tutta protesa verso grattacieli ed eroina, 
•Volvo» e «Pepsl Cola». Fa da ponte, San Lo­
renzo, alle borgate marinare o ai giganteschi 
alveari di nuovo Insediamento. E anche a 
San Lorenzo, stalle, tuguri e videocitofoni 
convivono con apparente naturalezza. 

Qui, quasi In pieno centro, le tre strade del 
calvario; la via Fattori, la via Astorino; la via 
Florio. Nella prima sta sopraggiungendo, 
mancano pochi minuti alle 9, un bel bambi­
no di 11 anni che se ne torna a casa, in via 
Florio. È biondo, paffutello, va in prima me­
dia, si chiama Claudio Domino. Con lui un 
solo coetaneo, Giuseppe Mirasola. Entrambi 
raggiungono una slargo tra palazzoni im­
mensi e cumuli di rifiuti. Certamente stanno 
chiacchierando. Tornano a casa dalla carto­
leria del padre di Claudio, in via Astorino 
dove il papà e la mamma di Claudio hanno 
deciso di indugiuare ancora qualche minuto. 

Ormai I ragazzini sono grandi, dovranno 
fare a piedi appena qualche centinaia di me­
tri. La famiglia Domino si ritroverà fra poco, 
Insieme agli altri fratellini, Giuseppe che ne 
ha 14 e Laura di un anno e mezzo. Non sarà 
così, lo annuncia sgommare improvviso di 
una motocicletta di grossa cilindrata. Quel­
l'uomo che si rivolge a Claudio dicendogli: 
«Ehi tu, vieni qua*. Il secco colpo di pistola. A 
questo punto le ricostruzioni non valgono 
più a nulla, o quasi. Scene di terrore, sveni­
menti, choc quando l passanti, ancora fre­
quenti a quell'ora, capiscono che non è uno 
scherzo, che non c'è più nulla da fare (sarà 
Inutile la corsa in ospedale) che si tratta sta­
volta addirittura di un bambino. 

I genitori, lo strazio, notte Insonne in via 
Florio, luci accese sino all'alba al civico 31. 
Luci accese sino all'alba, alla squadra mobi­
le, in piazza Vittoria, dove 11 dirigente Nino 
Nicchi, nominato capo appena da ventiquat-
tr'ore, alle prese col primo pazzesco rompica­
po, tiene svegli 1 suol uomini. Tutto, però, al 
cospetto di questo corpiclno ormai senza vi­
ta, sa di sproporzionato, abnorme. Fosti di 
blocco e sirene nella notte. Il tavolo di mar­
mo all'obitorio. Chissà se si chiama «morgue» 
anche quando è un bambino a finirci dentro. 
Di primo mattino l'autopsia. Parole grevi 
che qui sembrano stonate. Fuori misura. 

Ma che dicono gli archivi, che responso 

danno I fascicoli sempre zeppi di precedenti 
in circostanze come queste? Sono come un 
robot che respinge ogni imput, restandosene 
freddo, inerte. Il papa di Claudio ha 36 anni, 
è un lavoratore Clelia Sip. Non ha alcun tipo 
di precedente penale, è pulito, viene da una 
famiglia di commercianti, antichi cartolai. E 
«pulita* anche la moglie, la signora Graziella 
Accetta, la mamma del bambino. I due, già 
in passato, hanno superato tante Indagini 
impietose da ottenere alla fine, un incarico di 
responsabilità, assai delicato: la pulizia del 
locali nell'aula bunker dove si sta celebrando 
il processo alle cosche dell'eroina degli anni 
80. 

La signora, Infatti, è titolare di una piccola 
impresa — «La Splendente! — con sette di­
pendenti, che recentemente ha vinto l'appal­
to comunale al quale hanno partecipato 
un'altra decina di ditte: requisiti ok e ribassi 
vantaggiosi hanno spianato la strada a «La 
Splendente*. Naturalmente, in casi del gene­
re, lo Stato risale, soprattutto in Sicilia, fino 
alla settima generazione pur di evitare il ri­
schio di mettersi in casa il manoso. 

Ma ecco 11 punto: e se il bambino fosse 
stato ucciso proprio in relazione a questa at­
tività? Le fantasie galoppano, a briglia sciol­
ta. C'è chi parla di richieste che le famiglie 
mafiose avrebbero fatto al papà del bambi­
no. Del tipo: assumi uomini nostri. Oppure, 
un certo giorno, facci entrare in aula bunker 
questo pacchetto, senza chiederti dentro co­
sa ci sia o pretendere di controllarlo preven­
tivamente. Oppure: forniscici, magari, la 
pianta di qualche sotterraneo. Realta o fan­
tascienza che sia l'uccisione del bambino ri­
mane un mistero. Rimane un mistero, quan­
do potevano uccidere il padre. E se proprio 
non bastava potevano uccidere anche la ma­
dre. Perché un rifiuto del genitore avrebbe 
scatenato un «salto di qualità» di tale porta­
ta? La lista delle supposizioni è sterminata. 
Un pagamento di tangente, richiesto dal ra­
cket, al quale non sfugge che per le mani di 
quella famiglia girano troppi soldi, fra carto­
leria, impresa di pulizia, e stipendio della 
Sip? O il bambino viene ucciso perché ha vi­
sto ciò che non doveva? 

Qualcuno, con l'inguaribile vizio del «pre­
cedenti*, ricorda il pastorello di Corleone, 
morto sotto i ferri del dottor Navarra, all'e­
poca nemico di Liggio, perché aveva assistito 
all'uccisione del sindacalista Rizzotto. O, 
Paolino Rlccobono, caduto nel vivo di una 
secolare faida tra 1 Rlccobono e i Cracollcl, 
nella borgata di Tommaso Natale, una faida 
che iniziala negli anni 60 ebbe, all'inizio degli 
80, un altro terribile colpo di coda. Ma, che 
importa, a che serve rispondere, se qualche 
ora dopo, in via Libertà, di fronte ad un nego-

PALERMO — Erano poco me­
no di duemila, ieri sera, in via 
Fattori, a San Lorenzo, un 
quartiere dominato dalla ma­
fia e lacerato dai fenomeni di 
disgregazione sociale, ad 
esprimere, davanti alla casa di 
Claudio, una protesta silenzio­
sa contro gli assassini. Rabbia 
e commozione si intrecciava­
no di fronte ad un delitto che 
come dice Mino Buttitta, pre­
side della facoltà di Lettere e 
neosegretario provinciale so­
cialista, -deve essere inqua­
drato in un ulteriore degrado 
della società palermitana». 

La manifestazione sul luo­
go del delitto è un'altra rispo­
sta, purtroppo ancora tiepida 
e incerta, della società civile; 
una sfida voluta dai sindacati 
alla quale hanno subito aderi­
to la Federazione comunista, 
il coordinamento antimafia, 
la Confesercenti. l'Arci, la Le­
ga ambiente, le Adi, l'associa* 
zione delle donne contro la 
mafia, Democrazia proletaria. 
Ma Ieri sera, a San Lorenzo, 
c'erano anche il sindaco Leo­
luca Orlando e la commissio­
ne antimafia dell'Ars al com­
pleto guidata dal presidente 
Giuseppe Campione. 

Immediata 
risposta 
Migliaia 
in piazza 

ti segretario provinciale del 
Pei, Michele Figurelli, lancia 
un appello. «Palermo — dice 
— deve reagire. Tutte le forze 
sane della citta devono mobili­
tarsi e rispondere al nuovo 
messaggio di sangue lanciato 
dalla mafia. II feroce delitto 
che ha stroncato la vita di un 
ragazzo non è meno terrìbile 
dei grandi delitti politico-ma­
fiosi che hanno insanguinato 
Palermo in tutti questi anni. 
Questa ulteriore bestialità del­
la violenza mafiosa, questo po­
tere di morte sui cittadini de­
vono essere combattuti con un 
maggiore impegno di tutti». 

Palermo é ripiombata nel­
l'angoscia e nella paura. Lo ri­
vela, oltretutto, la scarsa ri­
sposta che ieri sera è venuta 
dalla gente del quartiere. In 
fondo, la spaventosa morte di 
Claudio non è l'ultima dimo­

strazione delta cieca violenza 
mafiosa che proprio in questa 
borgata, nella quale una spe­
culazione edilizia selvaggia ha 
finito per cancellare le super­
stiti ville settecentesche, si è 
accanita contro i bambini. Per 
tutti, il caso eclatante di Paoli­
no Riccobono, un pastorello di 
13 anni che nel gennaio del 
1961 venne ucciso senza pietà 
sul monte Billiemi. Aveva l'u­
nica «colpa» di aver assistito 
ad un delitto collegato ad una 
lunga faida mafiosa tra due 
famiglie della borgata. 

Oggi si svolgeranno i fune­
rali di Claudio, a mezzogiorno. 
E si vedrà allora se la spinta 
emotiva per una morte inno­
cente saprà vincere la paura 
della gente di S. Lorenzo. A 
Roma, il ministro dell'Interno 
Scalfaro ha parlato di «bestia­
lità» e della società che ha il 
diritto di «mettere le unghie 
su questi assassini e lasciare 
un segno». Una interrogazio­
ne per chiedere che a Palermo 
si faccia di più e meglio, è sta­
ta presentata allo stesso mini­
stro da Antonino Mannino e 
Aldo Rizzo. 

Gino Bramato 

zio di tappeti, saranno miracolosamente di* 
slnnescatl dagli artificieri quattordici cande­
lotti di dinamite che se esplosi avrebbero fat­
to cadere palazzi interi. 

Salgo al primo piano di via Florio. C'è una 
casa decorosa, con mobili buoni. La porta 
spalancata sul pianerottolo dove, a turno i 
parenti si accovacciano sui gradini per tener 
su questo padre spezzato dal dolore. «Che vo­
lete che vi dica? Lavoriamo 1), in aula bun­
ker, appena da due mesi e mezzo. Questa del­
l'aula bunker è una favola, anche noi la mat­
tina per entrare là dentro abbiamo bisogno 
dell'autorizzazione e del controllo del carabi­
nieri. Nessuo sfugge al metal-detector. Non 
ho ricevuto minacce, né telefonate anonime, 
né richieste di alcun tipo. Cercate una logica 
dove non c'è...». 

Chiede al cronisti come mai I magistrati 
non gli abbiano ancora dato l'autorizzazione 
perché il «suo» Claudio possa tornare a casa. 
vanno e vengono su per le scale bambini pic­
coli, al loro primo Incontro con la morte. Il 
pellegrinaggio mesto del quartiere. Dice un 
uomo grande e grosso, un parente stretto, 
Girolamo Russo: «È trascorsa una nottata e 
siamo a chiederci perché». Inutile chiederlo a 
tutti quelli che sono qui: non lo sanno, questa 
volta l'omrtà non c'entra, non si può sapere 
cosa passa per la mente di chi ha deciso di 
colpire in mezzo agli occhi un bambino di 11 
anni. Vado via, una signora mi sussura: 
«Sciacalli, neanche in questi casi avete ri­
spetto per il dolore degli altri». 

Fuori c'è un sole splendente, ci sono i gigli 
bianchi, una copta fresca del primo giornale, 
in quel punto macchiato di rosso, In via Fat­
tori dove Claudio è caduto. 

Mi Intrufolo, ancora una volta da sciacal­
lo, nella «cuoia Ignazio Florio. Vedo la classe 
di Claudio. Conosco la sua insegnante, San­
dra Nicotra. Che spiega come l'anno scorso, 
quando ebbe Claudio tra i suoi alunni, asse­
gnò loro parecchi compiti contro la mafia e 
contro la guerra. Che Claudio era uno dei 
migliori. Che era autosufficiente, spiega lei, 
sveglio, ma non litigioso. I suoi compagni, 
intanto, stanno scrivendo alla lavagna: «Il 
limone è giallo, la luna è in cielo, nel mare ci 
stanno i pesci». Un killer della mafa, indos­
sando un casco, con una pistola 7,65 ha cer­
cato di distruggere tutto questo... Ma la mae­
stra, giustamente, non ha ancora detto ai 
bambini che Claudio non c'è più. 

Saverio Lodato 
• • • 

MESSINA — Un pregiudicato, Pietro Bonsl-
gnore, di 21 anni, rinviato a giudizio per traf­
fico di droga due settimane ta, ed una donna, 
Nunzia Spina di 35 anni, sono stati assassi­
nati la scorsa notte, a colpi di pistola nella 
sala d'aspetto del reparto di Ortopedia dell'o­
spedale Ganzlrri alla periferia di Messina. I 
due, insieme con un ragazzo di tredici anni, 
che è rimasto illeso, stavano conversando 
quando due «killer» hanno fatto irruzione ed 
hanno sparato almeno quindici colpi di pi­
stola. Quindi sono fuggiti facendo perdere le 
tracce. 

Poco dopo un altro pregiudicato, Giovanni 
Bllardo, di 24 anni, è stato assassinato a colpi 
di pistola ad una fermata dell'autobus nei 
pressi del Policlinico, nel centro di Messina, 
ad una decina di chilometri da Ganzirri. 

Via lo speaker di Shultz 
evidenza, inventore del piano 
anti-Gheddafi. Due mesi dopo 
il piano veniva spifferato dal 
Washington Post, per la firma 
di Bob Woodward, il giornali­
sta che, insieme con il suo colle­
ga Bernstein, sollevò lo scanda­
lo Watergate che avrebbe co­
stretto Nixon a dimettersi. 
Kaib ha però accennato alle ri­
velazioni di questo giornale co­
me a qualcosa che colpiva la 
credibilità degli Stati Uniti e la 
sua personale credibilità di 
portavoce, convinto che ai gior­
nalisti i rappresentanti del­
l'amministrazione non debba­
no raccontare bugie o storie in­
gannevoli. Kalb, che nella sera­
ta precedente si era incontrato 
con Shultz, probabilmente per 
preannunciargli le dimissioni, 
in pubblico si è presentato co­
me un funzionario rispettoso e 
disciplinato, che non si può 
permettere di dissentire dal 
proprio superiore. Ma da tutto 
ciò che ha detto risulta il suo 

dissenso con l'operazione pre­
disposta in agosto per far usci­
re, prima sul Wall Street Jour­
nal e poi su tutti gli altri quoti­
diani, ivi compreso il Washin­
gton Post, la falsa notìzia che 
tli americani avevano le prove 

i attività terroristiche facenti 
capo a Gheddafì e stavano per 
infliggergli un altro colpo mili­
tare, analogo al bombardamen­
to effettuato il 14 aprile sulle 
città di Tripoli e di Bengasi. In 
seguito a queste rivelazioni, che 
avrebbero dovuto indurre 
Gheddafì a un colpo di testa o 
spìngere qualcuno dei suoi col­
laboratori a rovesciarlo con una 
ribellione ordita dai militari, 
Reagan spedì in Europa il gen. 
VValters per convincere gli al­
leati europei a rompere con la 
Libia. La richiesta americana 
però non fu accolta perché il 
rappresentante di Reagan non 
riusci a mostrare le «prove» del­
le colpe di Gheddafì. 

L'episodio delle dimissioni 

di Kalb colpisce il segretario di 
Stato nell'immediata vigilia del 
vertice. Le dichiarazioni di sti­
ma e di disciplina fatte dall'ex-
portavoce non cancellano un 
dato: Shultz è stato il solo rap­
presentante dell'amministra­
zione a dichiarare che, tutto 
sommato, se il racconto di 
qualche frottola alla stampa 
fosse servito a danneggiare 
Gheddafì, l'operazione sarebbe 
stata conveniente ed apprezza­
bile. Ma forse la principale vit­
tima di queste dimissioni po­
trebbe essere il dirigente del­
l'Ufficio sicurezza nazionale 
della Casa Bianca, Pointde-
xter. Infatti è stato lui ad archi­
tettare l'operazione falso gior­
nalistico. E a lui, oltre tutto, 
può essere imputata la respon­
sabilità di non essere riuscito 
ad impedire la comparsa dello 
scottante memoriale sulle co­
lonne dei giornale più micidiale 
per la Casa Bianca. 

Anìello Coppola 

ta per farla. Eppure ci sono me­
dici chea richiedono anche per 
persone con più di 60 anni le 
quali — salvo miracoli — sicu­
ramente non sono incinte». 

Inutile sottolineare che più 
sofisticato è il tipo di analisi, 
maggiore è il guadagno per il 
laboratorio privato. La medici­
na nucleare, per esempio, è in 
mano a due grossi centri priva­
ti. «Ormai — spiega la consi­
gliera regionale comunista Mo­
nica Tavernini — i più famosi 
laboratori privati sono gestiti 
da società per azioni nelle quali 
figurano analisti, medici e, for­
se, anche quei funzionari regio­
nali incaricati di tenere sotto 
controllo la spesa sanitaria». 
Un analogo intreccio di interes­
si si ritrova nella gestione delle 
cliniche private convenzionate. 
L'attività veramente privata è 
pressoché inesistente, tutto si 
svolge all'ombra del finanzia­
mento pubblico garantito. Al 
Cardarelli, con i suoi 4mila po­
sti-letto il più grande ospedale 
della Campania, accade da an­
ni che le apparecchiature per 

eseguire ta Tac si guastiano con 
regolare periodicità: cosi gli 
ammalati vengono trasferiti 
nella vicina Villa dei Gerani 
dove quegli stessi accertamenti 
vengono fatti pagare circa 
600mila lire; dopodiché i pa­
zienti vengono riportati in 
ospedale. 

Un caso isolato? Al Nuovo 
Policlinico, gestito direttamen­
te dalla seconda facoltà medi­
ca, un'arteriografia può richie­
dere una degenza di 25 giorni 
equivalente a dieci milioni di 
costo. In una qualsiasi altra 
struttura, il cui laboratorio di 
radiologia non fosse intasato 
all'inverosimile, basterebbe ap­
pena una giornata. 

Ecco dunque venire al petti­
ne la contraddizione più clamo­
rosa. Mentre nelle strutture 
pubbliche, a causa del sovraf­
follamento e della cattiva orga­
nizzazione del lavoro, le degen­
ze durano settimane e mesi, 
nelle case di cura si cerca di re­
stringere all'essenziale la per­
manenza. In entrambi i casi pe­
rò si assiste a sprechi scandalo­

si. Abbiamo detto del Policlini­
co; nelle cliniche invece ogni 
giorno vengono messe a segno 
piccole, ripetute truffe su cui 
nessuno si preoccupa di inda­
gare. Si tratta dei pagamenti 
forfetizzati previsti dalla Re­
gione: un parto cioè — secondo 
l'assessore regionale alla sanità 
— richiede una degenza di una 
settimana e in questa misura 
viene pagato. Ma nessuna ma­
dre rimane in clinica più di 
quattro giorni. Un aborto, inve­
ce, è previsto in tabella con tre 
giorni di ricovf ro. Si risolve nel­
la stragrande maggioranza dei 
casi in una mattinata. Per ogni 
giorno tabellare, sia che l'am­
malato sia davvero in corsia, sia 
che abbia fatto ritorno a casa 
con le proprie gambe, la clinica 
intasca mediamente lOOmila li­
re. «Un regalo in piena regota 
— sottolinea Monica Tavemini 
—, un regalo che, come ci ha 
risposto l'assessore Nicola Sca­
glione, viene autorizzato dai 
parametri fissati a livello na­
zionale». 

Luigi Vicinanza 

La tragedia di Carugate 

Camera operatoria a ore 
quartieri popolari di S, Giovan­
ni, Barra e Ponticelli, ha rac­
colto una ricca documentazio­
ne. «Ecco qua — dice consul­
tando le sue carte — un povero 
cristo doveva operarsi al cuore; 
in ospedale gli hanno detto di 
tornare tra ventitré settimane, 
sì proprio così, tra sei mesi. Ov­
viamente lo stesso medico lo ha 
indirizzato verso una clinica 
privata dove lo ha operato nel 
giro di pochi giorni. Questa è la 
pratica: 30 milioni di spesa. E 
noi come Usi siamo nell impos­
sibilità di controllare se questi 
costi sono giustificati oppure 
no». 

La sanità in Campania è un 
favoloso business da 3.300 mi­
liardi all'anno. Gli arresti di 
questi giorni per la truffa dei 
medicinali hanno messo in luce 
solo un aspetto dell'enorme 
spreco di danaro pubblico. 

Spesso il saccheggio delle casse 
dello Stato avviene nel pieno 
rispetto delle norme vigenti. 
Prendiamo il caso dell'improv­
visa fortuna goduta dai labora­
tori privati di analisi. La spesa 
in questo campo in Campania è 
doppia rispetto alla media na­
zionale, 261 miliardi di lire (il 
dato si riferisce al 1983, secon­
do un'indagine condotta da un 
istituto specializzato. l'Iste). 
Eppure nessun controllo viene 
effettuato dalla Regione sui 
conti presentati all'incasso dai 
prorietari dei laboratori. Così 
possono verificarsi anomalie 
che fanno sorgere più di un so­
spetto. Sentiamo il racconto di 
Giuseppe Castaldo, presidente 
den'UBT27 di Pomigliano d'Ar­
co: «Fino a tre anni fa il nostro 
laboratorio era in grado di ef­
fettuare 7-8mita esami clinici al 
mese. Poi Io abbiamo potenzia­

to ed oggi ci siamo attestati su 
una media di 30-35mila casi. 
Eppure i privati continuano a 
fatturare la stessa mole di lavo­
ro di tre anni fa: 1 OOmila anaìisi 
al mese. Non ti sembra strano 
che la loro attività non abbia 
subito alcuna diminuzione?». 
Niente affatto. I sistemi per fa­
vorire i laboratori privati sono 
infiniti. Basta che un medico 
compiacente prescriva al pa­
ziente, tra (e altre, un'analisi 
che l'ambulatorio pubblico si­
curamente non è in grado di fa­
re ed ecco che il cliente finisce 
automaticamente nelle braccia 
del privato. Un giovane medico 
rivela un espediente sempre 
più diffuso: «Se l'ammalato è 
donna, basta prescrivere la 
Torch, una ricerca completa 
per il depistiggio di malattie 
infettive nocive per la gravi­
danza. Nessuna Usi è attrezza-

11 proprio progetto di crescìtaculturale ad oc» 
castoni e competenze esterne all'Università). 
Un'azienda destinata a determinare una 
gamma molto ampia, dunque, di delusioni e 
di disastri personali al livello di coloro che, 
come Marco, arrivano a frequentarla sulla 
base di una aspettativa sostanzialmente In­
giustificata, pronti a prendere su di sé, però, 
le cause dell'insuccesso. 

Ho accennato più sopra alta solitudine e 
alla difficoltà estrema ai una vita come quel-
la portata oggi alla ribalta della cronaca dal 
verificarsi di un fatto orrendo. Vorrei mette­
re In chiaro, una volta di più, che le poche 
possibilità di incidere positivamente su sto­
rie di questo tipo sono quelle legate alla cor­
retta utilizzazione delle risorse umane con 
cui una famiglia come quella di Marco viene 
in contatto nel corso degli anni, più che alla 
presenza di specialisti dispersi sul territorio 
alla ricerca di pazlen ti da curare. E un 'azione 
pedagogica corretta quella che mette in evi­
denza, segnalandolo ai genitori e a se stessa, 
uno squilìbrio personale ed emotivo Intorno 

La Direzione del Pei 

a cui mobilitarsi per tempo. E un'azione pe­
dagogica debole e non all'altezza del suo no­
me quella che si accontenta di valutare 11 
rendimento dell'allievo rifiutandosi attiva­
mente di prenderlo In considerazione come 
persona. E in questo senso che dovremmo 
cominciare a pensare, da oggi in poi, alle isti­
tuzioni formative come ad un sistema inter­
personale complesso dotato, fra l'altro, di 
uno straordinario potenziale terapeutico e 
preventivo. Dotando le persone che In esse 
lavorano di competenze adatte allo scopo. 
Stimolando le loro capacità personali Intor­
no a un progetto ambizioso ma ragionevole. 
In nome dei ragazzi che si uccidono fisica­
mente o in altro modo, ogni anno, di fronte 
ad un insuccesso scolastico. E nel nome di 
Marco se è vero, come tante storie analoghe 
suggeriscono, che, In una famiglia come la 
sua, le persone sono legate tra loro da vincoli 
e confusioni così potenti da rendere quasi 
Impossibile la distinzione fra chi oggi c'è an­
cora e chi non c'è più. 

Luigi Canarini 

so di rinnovare il proprio impe­
gno di lavoro assegnatogli dal 
Comitato centrale. 

«La Direzione del Pei ha 
espresso la propria critica per 
l'affermazione formulata dal 
compagno Borghini, secondo 
cui gli orientamenti relativi ad 
un graduale disimpegno dal 
nucleare e l'atteggiamento da 
assumere nel caso che si arrivi 
al referendum non sarebbero 
stati discussi da alcun organi­
smo. In realtà, la presa di posi­
zione del segretario del partito 
intorno a questi argomenti, nel 
discorso alla Festa nazionale de 
l'Unità, fu discussa e decisa 
dalla Direzione del partito. 
Tutta la condotta del partito in 
materia energetica, al contrario 
di quanto affermato in questa 
intervista, è sempre stata ispi­
rata dal più rigoroso sforzo di 
impegno e di serietà culturale. 
Nessun partito politico italiano 
ha dato maggiore prova di così 
ampia discussione al suo inter­
no e con tutte le forze cultura­
li.. 

L'intervista cui fa riferimen­
to il comunicato della Direzio­
ne del Pei era stata rilasciata da 
Gianfranco Borghini il 20 set­
tembre scorso al «Corriere della 

Sera». Nell'intervista Borghini, 
tra l'altro, aveva affermato: «Se 
la svolta antinucleare del Pei 
sarà confermata dagli organi­
smi dirigenti, mi dimetterò im­
mediatamente da responsabile 
della politica energetica del 

fiartito. Non potrei gestire una 
inea che non condivido». E alla 

domanda su come «un partito 
serioso come il Pei avesse potu-

Referendum 
consultivo 

Presto 
alla Camera 

ROMA ~ Là'conferenza dei 
capigruppo di Montecitorio, 
riunita iersera sotto la presi­
denza di Nilde Jotti, ha deciso 
di accogliere la richiesta comu­
nista dell'inserimento nel pro­
gramma autunnale dei lavori 
della Camera della proposta di 
legge costituzionale per con­
sentire Io svolgimento di un re­
ferendum consultivo sul nu­
cleare. La proposta era stata 
presentata dai gruppi parla­
mentari del PcL 

to cambiare opinione con ta 
leggerezza di una farfalla», Bor­
ghini aveva risposto: «Non rie­
sco a capacitarmene neanche 
io. Dichiarazioni, umori perso­
nali, pentimenti, ma non una 
riunione, una decisione politica 
presa dove le decisioni politi­
che dovrebbero essere prese. 
Niente». 

Direttore 
GERARDO CHIAROMONTE 

Condirattor» 
FABIO MUSSI 

Dirattora responsabil*-
Giuseppe F. Mennells 
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Quando la Golf si mette in tuta: 

Caddy nelle versioni Pick-Up e Furgone: una 
confortevole vettura e anche un veicolo da lavoro versatile 
e economico. 

Motore Diesel di 1600cmc e 54CV. 
Superficie di carico del pianale di 2,39mq, con una 
lunghezza di 1835mm, una larghezza di 1305mm e una 
altezza da terra di 640mm. 

A seconda del modello la capacità di carico può 
arrivare a 605kg. 
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Portata utile 

Volume utile 

Velocità massima 

Consumo 

PICK-UP 

605kg 

-

135kmh 

l6km/!itro 

FURGONE 

545kg 

2.65mc 

131kmh 

15km/,itro 

VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 
900 punti di Vendita e Assistenza in Italia. 

Vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina e nelle pagine gialle alla voce Automobili 
• - * * - - < * : 


